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Parrocchia S.Rita – Villaricca                         Giovedì 11/3/04



Quando porteremo frutto

G.  La contropartita della gioiosa proclamazione del Vangelo è l'esigenza della conversione. Tale conversione è un cammino che esige costanza e una decisione sempre rinnovata di proseguire il viaggio nonostante tutto. A questo viaggio ci invita energicamente Gesù. Quale nostro intercessore, Gesù, continua a dire fino alla fine dei tempi: “Ancora un poco, ancora un po’ di tempo, li coltiverò di più”. Tutte le cure che Gesù ci prodiga con la sua Parola, con i sacramenti, con i suoi interventi provvidenziali – e tali sono anche gli avvenimenti dolorosi della vita – sono offerte per la nostra conversione. 

Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.  Amen

Canto

Davanti a Gesù Eucarestia

1L "La mia delizia consiste nello stare  tra i figli dell'uomo" (cf. Pr8,31). 

Ecco il nostro Gesù che non contento di essere morto in terra per nostro amore, 

anche dopo la morte ha voluto restarsene con noi nel SS.Sacramento, 

dichiarando che tra gli uomini trova le sue delizie.

 «O uomini, - esclama S. Teresa, - come potete offendere un Dio, che dichiara di trovare in voi le sue delizie?». Gesù trova le sue delizie con noi, e noi non le troveremo con Gesù? 

Noi specialmente che abbiamo avuto l'onore di abitare nella reggia! 

Ecco la reggia del re, questa casa dove abitiamo con Gesù Cristo. 

Sappiamo ringraziarlo e avvalerci della conversazione con Gesù Cristo. 

Eccomi dunque, mio Signore e Dio, davanti a questo altare, dove tu ti trattieni notte e giorno per me. Tu sei la fonte di ogni bene, tu il medico di ogni male, tu il tesoro di ogni povero.

 Ecco oggi ai tuoi piedi un peccatore, il più povero fra tutti, il più infermo che ti chiede pietà: 

abbi compassione di me. Non voglio che mi scoraggi la mia miseria, 

vedendoti in questo Sacramento disceso dal cielo in terra solo per farmi bene.

 Io ti lodo, ti ringrazio, io ti amo; e se vuoi che cerchi qualche elemosina, ti cerco questa, ascoltami: non ti voglio più offendere, e voglio che tu mi dia luce e grazia di amarti con tutte le forze. 

Signore, io ti amo con tutta 1a mia anima, ti amo con tutti miei affetti.

 Fa' che lo dica davvero, e lo dica sempre in questa vita e per tutta l'eternità.

 Maria Santissima, Santi miei avvocati,  Angeli beati tutti del Paradiso, 

aiutatemi ad amare il mio Dio amabilissimo.

Buon Pastore, vero pane, o Gesù,

 pietà di noi, nutrici e difendici, portaci ai beni eterni nella terra dei viventi.
(S. Alfonso Maria dè Liguori)

Adorazione silenziosa

Canto

G. Lasciamoci coltivare da Gesù, dalla sua Parola. La Parola sacra è come l’aratro che viene a dissodare il terreno del nostro cuore, ma à anche come il seme che vi viene immesso, perché possa produrre frutto. La conversione, il cambiare atteggiamento, il ri-orientare la nostra vita è il frutto che ci è chiesto.

E’ la grande responsabilità che viene a noi dai doni che Signore ci ha dato. Così l’amore che egli ci porta, se rifiutato, diventa ragione della nostra condanna: “Se non vi convertite perirete tutti allo stesso modo”.

Dal Vangelo di Luca (Lc 13, 1-9)

1L In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù rispose: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte?  No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».(Lc 13,1-5)
2L Da alcuni fatti di cronaca  nasce una domanda: chi soffre è più "cattivo" di altri e merita il castigo? La sofferenza è frutto delle cattive scelte di chi è ammalato? Perché alcuni sembrano meno fortunati di altri? Coloro che stanno bene sono allora migliori di tutti? Dio è un arbitro che sanziona tutti i falli e ammonisce ed espelle, senza pazienza? 

3L A questa domanda Gesù risponde con chiarezza: non c'è un legame diretto tra la sofferenza e le colpe. Chi sta male non subisce un castigo diretto delle sue mancanze. La sofferenza non mette in evidenza i colpevoli. Anche se non c'è un legame diretto tra sofferenza e peccato, i fatti della vita però possono diventare un richiamo serio alla conversione. Dimostra intelligenza chi sa rendersi conto delle situazioni e migliora la sua vita.
4L Di fronte alle sventure, segno o conseguenza della nostra situazione di uomini peccatori,  la domanda da farsi non è: «che cosa ho fatto o che cosa hanno fatto, per meritare questo castigo?», ma: «che cosa posso fare per convertirmi, perché la mia vita sia conforme a Dio?». Quelle sventure invece di rendere attenti ai peccati degli altri dovrebbero rendere attenti alla propria condizione di peccatori. Tutti siamo peccatori e tutti dobbiamo convertirci. 

G. Per questo Gesù, risponde: «Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».
T. Pietà di me Gesù per averti addebitato disgrazie come castighi alle mie malefatte,

 per essermi sentito a posto quando sono passato indenne dalle sofferenze che offre la realtà.

 Pietà di me Gesù quando ho considerato empi e oggetti della tua ira, 

quanti soffrivano la fatica del vivere quotidiano; pietà di me Gesù quando ho considerato graziati quanti non erano stati colpiti dal duro confronto con il dolore. 
Quanta confusione faccio Signore Gesù, a scambiare il bene col male, la vita con la morte. 
Benedetto Gesù che attraverso gli eventi m'inviti a riflettere e convertirmi,

 a pensare che il bene e il vero ti appartengono, e non ciò che è falso e procura male.

1L Convertirsi consiste nell’avere sempre più vivo il senso di Dio, cioè il senso della sua presenza e il tentativo di vedere le cose come lui le vede, consiste nel gustare come è buono il Signore e rifugiarsi in lui (1Pt 2,3; Sal 34,9).

2L Non è uno sforzo morale da realizzare penosamente, ma è una grazia da ricevere con gioia spirituale, è un dono dell’amore del Signore, è un’apertura a colui che ci vuole bene. È scoperta di un Dio che ci ama in Gesù Cristo, è scoperta di non poter andare avanti da soli con le proprie forze e di aver bisogno di una relazione con un’altra Persona che ci salva: Gesù Cristo. È conoscere lui e la potenza della sua risurrezione, conoscere il valore della partecipazione alle sue sofferenze, guadagnare Cristo, lasciarsi afferrare da lui. 

3L Il tempo di Quaresima - cammino verso la Pasqua - vuole essere questa preparazione attiva e libera per discernere ed accogliere ciò che Dio vorrà dirci, e condividerlo. Sarà necessario, per questo, trovare qualche spazio di silenzio nella nostra giornata, riflettere un momento sui fatti che ci sono accaduti o su parole sentite, affinché si apra al nostro spirito il loro senso, e in esso quello che Dio vuole rivelarci. 

Canto

1L Disse anche questa parabola: «Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime  e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai». (Lc 13,6-9)
2L Il Padre e il Figlio si prendono cura dell'uomo e si attendono che egli risponda al loro amore. Ma come il fico è sterile, così l'uomo non fa frutti di conversione (cfr Lc 3,8). Ma Dio accorda una proroga all'uomo e prodiga la sua cura perché fruttifichi e non venga tagliato. 

T. Grazie Signore, Tu, sei il contadino paziente e innamorato. 

Non ti fermi di fronte alle nostre secchezze e infecondità. Tu circondi con il Tuo amore, con la Tua cura, con la zappa e il concime, il Tuo sorriso e la Tua speranza l’alberello della nostra vita. 

Tu sai attendere le nostre stagioni migliori come solo l’amore sa attendere e sperare.

 Quante volte il "fico" della mia vita sarebbe stato da tagliare se Tu non mi avessi dato un altro tempo per smuovere il mio cuore e rivitalizzare le radici.

O Dio della mia vita, Dio del mondo:

 insegnami a tenere insieme urgenza e pazienza con me stesso

 e con le persone con cui cammino ogni giorno.
3L "Egli usa pazienza verso di voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi" (2Pt 2,9). Ma non dobbiamo fare come gli "empi che trovano pretesto alla loro dissolutezza nella grazia di Dio" (Gd 4). Non ci si deve prendere gioco della ricchezza della bontà di Dio, della sua tolleranza e della sua pazienza, ma riconoscere che la bontà di Dio ci spinge alla conversione. 

4L La parabola del fico sterile è proprio l’appello alla conversione, al cambiamento della nostra vita, non solo a piccoli aggiustamenti. E’ come se Gesù volesse mettere in guardia da due possibili equivoci.

C’è chi pensa: ormai è tardi, la pazienza di Dio si è esaurita. E c’è chi pensa: Dio è paziente, c’è sempre tempo! La giusta posizione è un’altra: Dio è paziente, è vero, ma la sua pazienza non è perché io possa giustificare il rimando o l’indifferenza e non mi decida mai, ma perché io possa ancora approfittare della salvezza che lui mi offre.

T. Quante volte,  Signore, Ti diciamo:

 "Aspetta!", "Adesso non posso, porta pazienza", "Appena possibile..." 

Quante occasioni perdiamo perché non riusciamo a capire l'importanza del dono che ci viene offerto. Certo, Signore, se ti vediamo come un padrone esigente cerchiamo di farti aspettare,

 non abbiamo fretta. Se ti consideriamo un estraneo, uno scocciatore...

ti teniamo in attesa e non ascoltiamo le tue parole che invece ci donano la gioia vera. 

Tu ci offri anche questa nuova occasione per entrare nel tuo Regno, per crescere nella tua amicizia. 

Tu sei un amico; un amico fedele, che non si stanca, tu hai pazienza, e torni a portarci l'invito.

 Aiutaci a non perdere la fortuna di essere veramente tuoi figli, felici di stare con te.
Canto

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.. Accogliamo la proposta di Gesù e far fruttificare la nostra vita, convertendoci. Nella parabola si dà una nuova chance alla pianta di fico: non è un tempo lungo o indefinito, è adesso, l'ora migliore per entrare nel processo di conversione. Non abbiamo tempo da perdere: si tratta della qualità della nostra vita e la vita non si può sprecare. Come è bello svegliarsi con un progetto nel cuore per il giorno che inizia: solo per oggi sarò più generoso, più fedele a Dio, più fraterno, meno egoista, più veritiero di ieri. Ed ogni giorno, ripeterci e proporci: solo per oggi... e così per tutta la vita: non distruggere gli affetti per mancanza di impegno, non perdere i sogni frustrati dalla mancanza di perseveranza. É molto triste guardarci indietro e constatare che siamo una pianta di fico che non ha saputo produrre frutti. Se così fosse, è ora di rimboccarci le maniche e credere fortemente nella pazienza dell'Agricoltore. 

Tutti
 «Abbi pazienza Signore, tu che sei misericordioso; 

scava tu e coltiva l’albero della tua Chiesa, concimalo con la forza vivificante dei doni del tuo Spirito, perché tu non debba ancora trovarti di fronte a un fico ricco di foglie,

 ma sterile, e addirittura lamentartene e maledirlo. 

Tu, Signore, che sei salito sull’albero della salvezza, convertici con la tua croce, 

col dono del tuo Spirito e donaci di essere profeti, evangelisti,

 pastori meno indegni di questo nome». 

Amen
Canto

Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati 


e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"














